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A poco più di due mesi dal primo
turno delle elezioni presidenziali
in Madagascar (16 dicembre
2001), si aggrava lo scontro tra il
capo di stato uscente Didier Ratsi-
raka, che vuole il ballottaggio il 24
marzo, e lo sfidante Marc Ravalo-
manana, che si ritiene già vincito-
re con più del 50 per cento dei
voti e che quindi rivendica la presi-
denza senza bisogno di altro test
elettorale. Ravalomana è un ric-
chissiomo uno d’affari.

Ad Antananarivo, lo stato
d'emergenza deciso nei giorni
scorsi da Ratsiraka non è riuscito
a fermare i sostenitori del suo riva-
le che da due anni è sindaco della
città (quattro milioni di abitanti)
e che, sempre venerdì, si è auto-
proclamato presidente. Migliaia
di persone si sono radunate ieri
nei pressi della casa del «loro» pre-
sidente, nel quartiere di Faravohi-
tra, hanno formato una catena
umana ed eretto barricate. Vi so-
no stati alcuni tafferugli, ma nulla
più. È chiaro - secondo alcuni os-
servatori - che Ratsiraka vuole
mantenere il potere che gestisce
quasi ininterrottamente da più di
vent'anni ma è anche evidente che
per ora non intende rischiare di
alienarsi il sostegno internaziona-
le. Dieci anni fa, si trovò ad affron-
tare una situazione analoga e la
risolse facendo mitragliare dagli
elicotteri la folla che stava mar-
ciando sul palazzo presidenziale: i
morti furono più di 300. Ratsi-
raka fu costretto a dimettersi e a
stare lontano dalla presidenza per
quattro anni, dal '92 al '96. Nono-
stante i massacri del quale è re-
sponsabile Ratsiraka ottiene anco-
ra forti appoggi internazionali.
Washington e Parigi (il Madaga-
scar era una colonia francese) si
sono uniti al coro internazionale,
giudicando l'auto-insediamento
di Ravalomanana incostituziona-
le.
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Le casse di New York sono in rosso e il sindaco
Michael Bloomberg, alla disperata ricerca di nuovi
entroiti, avrebbe deciso di vendere, o quanto meno
di cedere in leasing, il ponte di Brooklyn. Lo scrive il
New York Post, collegando la notizia al progetto,
annunciato in settimana da Bloomberg, per institui-
re un pedaggio sui ponti che attraversano l'East
River, collegando Manhattan con i quartieri di Broo-
klyn e Queens. Finora l’accesso a questi quattro
ponti - Brooklyn, Manhattan, Williamsburg e Que-
ensboro - a differenza dei tunnel e dei ponti che
collegano Manhattan al New Jersey e al Bronx - è
stato gratuito. L’obiettivo dei progetti di pedaggi e
di leasing è lo stesso: procurare introiti per le casse
comunali, che devono far fronte a un passivo di
quasi cinque miliardi di dollari. Il comune ha quasi
esaurito la possibilità di ricorrere a nuovi prestiti. I
pendolari di Brooklyn e Queens sono sul piede di
guerra, ma Bloomberg sembra avere poca compren-
sione per i disagi degli automobilisti. Il neosindaco,
magnate dei media, prende infatti tutte le mattina la
metropolitana per recarsi a City Hall, sede del comu-
ne. «In fin dei conti - ha affermato -

Toni Fontana

Per spiegare i rischi e descrivere il
baratro davanti al quale si trova lo
Zimbabwe basta forse riportare una
testimonianza raccolta ad Harare:
«Mugabe - spiega un anomino abitan-
te - non può perdere le elezioni, per-
ché anche se le perdesse non abban-
donerebbe il potere». Questo in effet-
ti è in drammatico interrogativo che
incombe sulle elezioni del 9 e 10 mar-
zo, una data che si annuncia cruciale
per il futuro non solo di questo lem-
bo dell’Africa, ma anche per i destini
del continente, sospeso tra timide
esperienze democratiche ed il vortice
senza speranze delle guerre etniche.

Le elezioni si svolgono in un cli-
ma di violenza e di intimidazione,
condizionate dal pesante ricatto di
un regime che, persa ogni spinta al
rinnovamento, si è sempre più arroc-
cato e isolato sul piano internaziona-
le.

Da ieri anche gli Stati Uniti han-
no imboccato la strada scelta dal-
l’Unione Europea approvando un
pacchetto di sanzioni che impediran-
no a Mugabe ai suoi gerarchi di otte-
nere i visti per viaggiare. L’Ue, dopo
l’espulsione di 26 osservatori e del
capo missione inviati per vigilare sul
voto ha non solo vietato la concessio-
ne dei visti, ma anche decretato l’em-
bargo sulla vendita di armamenti ed
il congelamento dei beni.

Paradossalmente le sanzioni col-
piscono oggi gli stessi dirigenti che,
più di vent’anni fa, alla testa della
guerriglia vennero sostenuti proprio
dall’embargo decretato dall’Onu per
sostenere indirettamente la loro lotta
contro l’odioso regime della apar-
theid che opprimeva l’allora Sou-
thern Rhodesia. Perché dunque due
decenni hanno trasformato i rivolu-
zionari in oppressori, in ricattatori
violenti e soffocatori di ogni richiesta
democratica? Robert Mugabe ha oggi
78 anni. Dalle prime elezioni libere
del 1979 che segnarono la fine della
segregazione razziale, e dalla definiti-
va indipendenza (1980) Mugabe do-
mina ininterrottamente la scena poli-
tica (dal 1987 come presidente). La
fine dell’apartheid non ha coinciso,

come nel vicino Sudafrica, con la spa-
rizione delle ingiustizie. I «farmer»,
cioè 4400 proprietari terrieri bianchi,
molti dei quali con passaporto britan-
nico, posseggono il 32% delle terre,
contro il 38% di quelle della maggio-
ranza nera. Ma le terre dei bianchi
sono le più fertili.

Mugabe, dopo l’indipendenza,
ha a sua volto imposto una sorta di
apartheid ideologico che non ha pro-
dotto alcun cambiamento. La rifor-
ma della terra non è stata mai attuata
perchè costa. Burocrazia e corruzio-
ne hanno impedito la spartizione dei
terreni. Ancora nel 1997 Mugabe pro-
metteva di dividere 1500 «farm». Ma
ancora un anno fa mezzo milione di
contadini era in attesa della terra,
mentre Mugabe si scagliava contro

Londra pretendendo soldi per inden-
nizzare i bianchi e Blair gli ricordava
che la Gran Bretagna aveva già dato
44 milioni di sterline, finiti chissà do-
ve, inghiottiti dalla burocrazia.

Di fronte al fallimento della rifor-
ma agraria, pressato dalla crisi econo-
mica (degli 11 milioni di abitanti 8
sono considerati poveri, l’inflazione è
giunta al 117%, la disoccupazione al
60%, la recessione ha prodotto una
crescita negativa nel 2001 tra il 7 e
l’8%) Mugabe, secondo alcuni non
più tanto lucido, ha scatenato la rab-
bia dei veterani e degli elementi pià
radicali del partito di governo Za-
nu-Pf.

Molti proprietari bianchi sono
stati assassinati, le aziende sono state
occupate, alcuni «farmers» sono stati

obbligati con la violenza a firmare le
cessione delle terre. L’insicurezza e
gli incendi hanno paralizzato l’agri-
coltura e le campagne. L’epidemia di
afta epizootica ha bloccato lo strategi-
co settore zootecnico (con un giro
d’affari annuo di 86 milioni di dolla-
ri) ed il crescente isolamento interna-
zionale ha via via accentuato i gravi
problemi economici. Mugabe ha rea-
gito alla difficoltà esasperando i toni
contro i bianchi e gli oppositori rag-
gruppati nell’Mdc di Morgan Tsvan-
girai. Chi non è con lui diventa auto-
maticamente «un terrorista». Si giun-
ge così alle elezioni in un clima caoti-
co, percorso da voci che danno per
imminente un colpo di stato degli
oppositori o un contro-golpe dello
stesso Mugabe pronto ad incarcerare

i suoi avversari. Si dice che l’anziano
presidente avrebbe fatto costruire un
bunker sotterraneo nel suo palazzo.
Di certo alcune leggi discriminatorie,
l’allontanamento degli osservatori in-
ternazionali e degli scrutatori dell’op-
posizione, posti di blocco, intimida-
zioni e ricatti hanno invelenito oltre
misura la vigilia elettorale. Un giorna-
le locale, il Daily News, pubblica un
sondaggio secondo il quale Mugabe
potrebbe raccogliere l’11% dei suffra-
gi contro il 20% dello sfidante Tsvan-
girai, mentre, per paura oltre il 60%
degli intervistati non rivela per chi
voterà. Alcuni osservatori prevedono
che l’escalation di violenze potrebbe
condurre presto alla guerra civile.
Molti tra i pochi bianchi rimasti si
preparano a fuggire dal paese. Il voto
è destinato a proiettare i suoi effetti
su tutto il continente dove si affaccia-
no timidi esperimenti democratici.
Kenneth Kaunda nello Zambia, Ab-
dou Diouf in Senegal, Jerry Rawlings
in Ghana hanno abbandonato il pote-
re dopo essere stati sconfitti alle ele-
zioni mentre alcuni leader come il
sudafricano Thabo Mbeki, John
Kufuor in Ghana e Abdoulaye Wade
in Senegal guidano con l’algerino
Bouteflika ed il nigeriano Obasanjo
un difficile, ma necessario dialogo
con l’ Europa e gli Stati Uniti per
definire le condizioni di un nuovo
«partenariato». Povertà, Aids, debito
sono le emergenze che l’Africa impo-
ne all’attenzione dell’Occidente. La
vittoria di Mugabe o peggio una guer-
ra civile in Zimbabwe, alle porte del
Sudafrica, premierebbe gli alfieri dei
conflitti etnici e l’immobilismo di
gran parte della classe dirigente africa-
na. Il Sudafrica si oppone alle sanzio-
ni contro Mugabe, ma militarizza la
sue frontiere. La destabilizzazione del-
la regione è una minaccia reale.

Un miliardario
si proclama presidente
Scontri nella capitale

Il tramonto violento di Mugabe
Zimbabwe verso il voto tra voci di golpe e intimidazioni. Sanzioni anche dagli Usa

CITTÀ DEL VATICANO L’eredità cristiana salverà
l’Europa dal nichilismo morale e dal relativismo
ideologico, per questo il vecchio continente per
«non smarrire la sua anima» e «per non perdere
ciò che l'ha resa grande nel passato» ha bisogno
«di Gesù Cristo». Lo ha affermato ieri Giovanni
Paolo II, durante l’udienza concessa ai partecipan-
ti al Forum internazionale organizzato dalla Fon-
dazione Alcide De Gasperi e dedicato proprio al
rapporto tra il pontificato di Wojtyla e l’Europa.

È stata un’occasione per ribadire la sua ama-
rezza e la sua critica per la scelta di escludere dalla
Carta d'Europa ogni accenno esplicito alle religio-
ni e al cristianesimo, una scelta che ha definito
«antistorica e offensiva». Il Papa ha voluto spiega-
re le ragioni del suo rincrescimento. È tornato a
porre il problema del ruolo che la religione deve
svolgere nel futuro del continente europeo,
un’Unione europea , ha ricordato, sempre più
allargata ai paesi dell’Est. «È in virtù del messaggio
cristiano - ha affermato - che si sono affermati
nelle coscienze i grandi valori umani della dignità
e della inviolabilità della persona, della libertà del-
la coscienza, della dignità del lavoro e del lavorato-
re, del diritto di ciascuno ad una vita dignitosa e
sicura e quindi alla partecipazione ai beni della
terra, destinati da Dio al godimento di tutti gli
uomini». Il Papa ha riconosciuto che questi non
sono valori esclusivi del cristianesimo, che si sono
affermati nel Vecchio continente anche grazie al

contributo di altre forze al di fuori della Chiesa
cattolica e che gli stessi cattolici «sono stati talvolta
lenti nel riconoscere valori che erano cristiani».
Quello che preoccupa il pontefice è che l’Europa
perda la propria «anima» e «ciò che l’ha resa gran-
de nel passato» e che «ancora oggi l’impone all’am-
mirazione degli altri popoli». «Questi valori - ha
sottolineato - la Chiesa li ripropone con rinnovato
vigore all'Europa che rischia di cadere nel relativi-
smo ideologico e di cedere al nichilismo morale,
dichiarando talora bene quello che è male e male
quello che è bene». Per tale motivo, il Papa è
tornato a riaffermare con forza che la sua «preoc-
cupazione più grande per l'Europa è che essa con-
servi e faccia fruttificare la sua eredità cristiana».
Quindi ha indicato contro cosa opporsi: «Il laici-
smo e il secolarismo agnostico e ateo, cioè l'esclu-
sione assoluta e totale di Dio e della legge morale
naturale da tutti gli ambiti della vita umana». Chie-
de visibilità pubblica per i valori cristiani il Papa
che critica con energia scelte che, afferma, finisco-
no per «relegare la religione cristiana entro i confi-
ni della vita privata di ciascuno».

L’esigenza che la nuova Costituzione europea
tenga conto dell’apporto delle religioni era stata
richiamata all’apertura dei lavori del Forum dal
presidente della Camera, Pier Ferdinando Casini
che aveva anche invitato i membri italiani della
Convenzione europea a lavorare per questo.
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Giovanni Paolo II rinnova le sue critiche per la marginalizzazione delle religioni nella nuova Costituzione europea

Il Papa: senza cristianesimo l’Europa si perderà

In alto una
donna africana,
in basso scontri
nella capitale del
Madagascar,
Antananarivo

Il sindaco Bloomberg
vende il Ponte di Brooklyn?
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